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                    Come un fulmine nel bel mezzo della tempesta appare nel XX secolo la figura straordinaria e incredibile di un personaggio singolare legato al più profondo mondo delle pratiche e dottrine metafisiche orientali e occidentali. Il suo nome è Samael Aun Veor.
   
 Samael camminava come un pellegrino, eremita austero, portando nelle sue tasche solo ricette e simboli alchemici che poi sarebbero diventati i trattati epocali di sessuologia, medicina naturale,psicologia orientale, antropologia, sociologia.
   
Chi o che cosa è nascosto e dietro quel cipiglio che scruta il concetto di antimateria,la nascita dei  soli , mondi , galassie e spiega, come un leggendario Leonardo da Vinci, innumerevoli segreti ignorati finora dagli "esperti" di fisica, chimica , geometria, logica e statistica di oggi?

 Che strano "regalo" o " potere" ha questa figura umana che è capace ( dopo la sua morte nel 1977 ), di insegnare ancora ai suoi discepoli utilizzando i corridoi iperdi-mensionali o "universi paralleli" per continuare a svolgere il suo messaggio non solo nei cinque continenti , ma anche nelle sfere di azione degli spiriti?
   

 Qual è l'energia che muoveva la mano e la penna di questo venerabile MAESTRO DELL'ORDINE DI SAN JUAN , per portarlo a scrivere una dottrina eminentemente completamente e assolutamente pratica sviluppata in più di sessanta opere ?
   
 Cosa si può dire di un uomo che sapeva il giorno preciso e l’ora che sarebbe morto. Sapere quello che stava accadendo in Mongolia o in qualsiasi postazione remota di questa massa che ruota all'infinito intorno al sole ?
    
 Samael Aun Weor è avanti , senza dubbio, 4.000 o 5.000 anni al pensiero dei nostri giorni , i suoi insegnamenti permettono in modo scientifico la rigenerazione sessuale, consentendo a tutti gli esseri umani , senza distinzioni , di riconciliarsi non solo con il divino , ma anche recuperare e sviluppare l'intera gamma di possibilità che giacciono dormienti in ognuno di noi.
   
 Nella vita e nelle opere di Veor si possono rilevare eventi straordinari come quelli accaduti a  A F. Apolonio di Tiana a Ermete Trismegisto e altri. 
  La conoscenza e l’insegnamento di Veor  respira sempre la felicità , la comprensione e soluzioni ai problemi che affliggono tutti gli uomini e offre le chiavi per liberarsi dalla prigione chiamata esistenza.
   

   
Noi viviamo ma spesso è come fossimo morti senza realmente rendersi conto perché abbiamo dovuto nascere nel paese dove siamo nati , perché siamo i figli dei nostri genitori , perché abbiamo tali e tali amici ; e così questo modo si verificano miliardi e miliardi di eventi durante tutto il film che chiamiamo vita.
   
 Quando ci ammaliamo pensiamo automaticamente che tale malattia sia per una carenza di vitamine, per difese biologiche basse, ereditarietà , inquinanti ambientali ecc; tuttavia , la molla segreta di tutti i nostri problemi e le circostanze dannose si trova nel più profondo della nostra coscienza . E 'qui che ci conducono gli insegnamenti gnostici dell'uomo auto- realizzato.
   
 Awakening , sì . Risvegliare il potere. Unire il nostro mondo interno e il nostro mondo esterno in modo intelligente , è quello che viene chiamato Know Live, con profonda cognizione di causa , in tutti gli ambiti della nostra esistenza . Questo risveglio è l'obiettivo finale della Gnosi SAMAELIANA.
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  Secondo Novalis, la Magia è l’arte di influire coscientemente sul mondo interiore.
  Nello straordinario libro della vita, è scritto a lettere di fuoco che l’amore ardente tra maschio e femmina opera miracoli.
  Ermete Trismegisto, il tre volte grande Dio Ibis di Thot, disse nella sua Tavola di Smeraldo: «Ti do l’amore in cui è contenuto tutto il “summum” della Sapienza».
  Tutti abbiamo energie elettromagnetiche dentro di noi e, come calamite, esercitiamo una forza di attrazione e repulsione… Tra gli amanti questa forza è particolarmente potente, e la sua azione arriva molto lontano.
  La Magia Sessuale (Sahaja Maithuna) tra marito e moglie si fonda sulle proprietà polari che hanno il proprio elemento potenziale nel sesso. Ciò che è necessario per la vita non sono gli ormoni o le vitamine di sintesi, ma gli autentici sentimenti e, di conseguenza, il reciproco scambio delle più elevate facoltà affettive ed erotiche tra l’uomo e la donna.
  L’ascetica medioevale dell’Era dei Pesci, ormai terminata, rifiutava il sesso considerandolo tabù o peccato.
  La nuova ascetica rivoluzionaria dell’Era di Acquario si fonda sul sesso. Nei misteri del Lingam-Yoni si trova la chiave di ogni potere.
  Dall’intelligente miscela di ansia sessuale ed entusiasmo spirituale scaturisce, come per incanto, la coscienza Magica.
  Un saggio autore disse: «La magia sessuale porta alla fusione tra l’Anima e la sensualità, ossia alla sessualità vivificata: l’aspetto sessuale perde il carattere sospettoso e disprezzato che lo rende accetto solo in segreto e con una certa vergogna; esso viene invece posto al servizio di una meravigliosa gioia di vivere, che lo pervade e lo eleva a componente di affermazione dell’esistenza ed assicura un felice equilibrio della libera personalità».
  Abbiamo bisogno di uscire al più presto dall’oscura routine del comune e volgare accoppiamento, ed entrare nella sfera luminosa dell’equilibrio magnetico della “riscoperta di sé nell’altro”, del “trovare in te il sentiero del filo del rasoio”, del “cammino segreto che conduce alla liberazione finale”.
  «Solo conoscendo ed utilizzando le leggi del magnetismo tra i corpi e le Anime, tutte le parole su amore, sesso e sessualità non saranno più immagini fugaci e senza senso, nebbie che svaniscono con la luce».
  È evidente la tremenda difficoltà che presenta lo studio della Magia Sessuale. Non è affatto facile spiegare in modo comprensibile e visibile il Sesso-Yoga, il Maithuna, nonché il relativo dominio sulle più delicate correnti nervose e le molteplici influenze subcoscienti, infracoscienti e incoscienti che agiscono sull’animo.
  Senza mezzi termini possiamo affermare: l’argomento Sesso-Yoga è una questione di sperimentazione intima, diretta, qualcosa di assolutamente personale. 
  Nella Magia Sessuale è fondamentale sacrificare la concupiscenza animale sull’altare della spiritualità, se vogliamo davvero trovare il Filo d’Arianna dell’ascesa, il Filo Aureo che ci porterà dalle tenebre alla Luce, dalla morte all’immortalità.
  Un grande filosofo, di cui non faccio il nome, ha detto: «Se le autentiche forze procreatrici - l’animica e la spirituale - sono situate nel fondo della nostra coscienza, è proprio nel sympathicus - con la sua rete irradiante di sensibili maglie di gangli - che troviamo quel mediatore capace di condurci alla realtà interiore. Esso non solo influisce sugli organi dell’Anima, ma governa, dirige e controlla anche i centri più importanti all’interno del corpo. In modo altrettanto misterioso esso guida quella meraviglia che è la concezione fino alla nascita del nuovo essere ed inoltre i fenomeni relativi al cuore, ai reni, alle ghiandole surrenali, alle ghiandole generatrici, ecc.».
  «Oltre a quanto produce nel campo della sensibilità e spiritualità, il sympathicus, da autentico spiritus creator del corpo, promuove la vita governata dai ritmi naturali, e mediante la direzione della corrente molecolare e la cristallizzazione di raggi cosmici, tende ad equilibrare con il ritmo dell’Universo tutti gli elementi psichici e fisici che gli sono subordinati».
  «Questo nervus sympathicus è in realtà anche un nervus ideoplasticus che deve essere considerato come mediatore tra la nostra incosciente vita istintiva e la modellazione della viva immagine impressa dall’eternità nel nostro Spirito. Esso è il grande mezzo equilibratore che sa pacificare e riconciliare la perpetua polarità, le albe ed i crepuscoli del sole dell’Anima, le manifestazioni di bianco e nero, d’amore e odio, di Dio e Diavolo, di esaltazione e decadimento».
   

  Adam Kadmon, l’Androgino Divino della prima razza umana, si moltiplicò grazie al solo potere della volontà e dell’immaginazione magica, unite in vibrante armonia.
  Gli antichi saggi della Cabala affermavano che tale potenza volitiva ed immaginativa andò perduta a causa della caduta nel peccato, ragion per cui l’essere umano fu cacciato dall’Eden.
  Questa concezione sintetica della Cabala ebraica è basata su una tremenda verità: è una specifica funzione della Magia Sessuale ristabilire in noi quella originale divina unità dell’Androgino paradisiaco.
  Un saggio si espresse solennemente così: «La Magia Sessuale opera trasfigurando il corpo e procura un’ideale accentuazione dell’aspetto sessuale nell’Anima. Per questo sono capaci di Magia Sessuale solo gli esseri che cercano di superare il dilemma dualistico tra mondo animico e mondo dei sensi, solo coloro che, dotati di un’intima “candela”, sono assolutamente liberi da qualsiasi tipo di ipocrisia, bigotteria, negazione e sottovalutazione della vita».
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  Voglio sottolineare un concetto basilare che possiamo così esprimere: Chi affascina per mezzo della lussuria e dell’indecenza appartiene più al tipo “Casanova” che a quello del “Dongiovanni”.
  L’astuto Dongiovanni riflette ogni sua avventura amorosa nel maligno specchio egocentrico della propria raffinata fantasia con l’esecrabile intenzione di sminuire la donna, di profanarla vigliaccamente, di violentarla e diffamarla perversamente per mezzo della copula passionale, unica e senza ripetizione nella spinta al peccato; perciò è indiscutibile in lui una particolare vena d’odio maschile contro la donna. Per legge di contrasto, nel tipo Casanova predomina il libidinoso desiderio di seduzione sessuale, basato esclusivamente sugli impulsi istintivi naturali e sentimentali. Purtroppo questi soggetti sono insaziabili, soffrono e fanno soffrire.
  Il tipo Casanova è una specie di maestro beffeggiatore della donna; sembra avere il dono dell’ubiquità, poiché lo si trova dappertutto; è come il marinaio che in ogni porto ha una fidanzata a cui si lega giurandole eterno amore…
  In contrapposizione al raffinato sadismo sessuale del Dongiovanni, nel Casanova scopriamo l’omuncolo razionale che vuole affogare in letti di piacere l’insopportabile tedio della propria esistenza.
  Possiamo definire tipo “Diavolo” un altro genere di seduttore di donne, per fortuna poco comune.
  Uno dei più genuini rappresentanti di questa sinistra categoria è stato il monaco Gregory Rasputin: strano asceta, appassionato dell’aldilà, specie di rustico ipnotizzatore in abito religioso.
  La dispotica forza magica di Rasputin, il “Diavolo Sacro”, era dovuta esclusivamente alla sua tremenda potenza sessuale.
  Lo Zar e la Zarina si inginocchiavano davanti a lui, credendo di vedere in questo monaco fatale un Santo vivente.
  È ovvio che Rasputin trovò l’animo degli Zar ben disposto, grazie all’intervento del mago francese Papus (il dottor Encause), medico curante dei sovrani.
  Waldemar dice: «I memoriali diplomatici di Maurice Paléologue, un tempo ambasciatore francese a Pietroburgo, pubblicati dalla “Revue des Deux Mondes”, sono quelli che ci danno maggiori informazioni al riguardo».
  «L’ambasciatore descrive una evocazione di spiriti operata dal famoso occultista francese Papus (il dottor Encause) per espresso volere degli Zar. Questa seduta avvenne a causa dei disordini rivoluzionari del 1905: Papus avrebbe dovuto scongiurare la rivolta mediante un potente esorcismo in presenza dello Zar, della Zarina e dell’aiutante, il capitano Mandryka».
  Paléologue, come garante di Papus, col quale aveva rapporti d’amicizia, riporta: 
  «Per mezzo di un’intensa concentrazione della volontà e di uno straordinario accrescimento del proprio dinamismo fluido, il mago riuscì ad evocare l’ombra del pio Zar Alessandro III. Segni inconfutabili provarono la presenza dello spirito invisibile…».
  «Benché l’affanno gli opprimesse il cuore, Nicola II domandò in tutti i modi a suo padre se doveva reagire o meno contro la corrente liberale che minacciava di spazzar via la Russia. Il fantasma rispose: “Costi quel che costi, devi estirpare l’incipiente rivoluzione. Ma un giorno essa si riaccenderà e sarà tanto più violenta quanto più dura sarà l’attuale repressione. Non importa! Animo, figlio mio! non smettere di lottare!”».
  Il saggio Waldemar dice: «Lo Zar, che notoriamente credeva negli spiriti, doveva dunque prestare molta attenzione ad un uomo come Rasputin che aveva fama d’essere un miracoloso guaritore».
  «Il monaco contadino, inoltre, proveniva da quella categoria, tanto diffusa nella Russia dell’epoca, dei cosiddetti maghi di villaggio e, a causa di un’insolita potenza sessuale, possedeva un magnetismo vitale così straordinario che produsse l’effetto di una forza primitiva dirompente non appena si introdusse nei circoli della nobiltà di Pietroburgo, in parte già degenerata».
  «A corte, una delle sue prime prodezze fu quella di curare magneticamente l’erede al trono, malato di emofilia, riuscendo a contenerne le emorragie, cosa di cui i medici non erano stati capaci».
  Il saggio, Waldemar continua: «Da quel momento, granduchi, ministri e tutta la consorteria della nobiltà tremarono davanti a lui, perché il fatto che avesse nelle mani la vita dello Zarevic aveva accresciuto l’enorme fiducia che lo Zar e la Zarina riponevano in lui. Rasputin seppe utilizzare astutamente a proprio vantaggio questa fiducia: governò a capriccio gli Zar e, di conseguenza, la Russia».
  «Visto che il suo potere aumentava sempre più, un gruppo di avversari di alto lignaggio e posizione, alla cui testa si trovavano il principe Yussupov e il granduca Pavlovitsch, decise di sopprimere l’inopportuno monaco miracoloso».
  «Così Rasputin fu invitato nel palazzo del principe ad una cena nella quale gli vennero serviti cibi e bevande avvelenati con cianuro di potassio in dose così forte che sarebbe bastata ad uccidere una ventina di uomini in pochi secondi. Ma il monaco mangiò e bevve con appetito crescente: il veleno sembrava non avere effetto su di lui».
  «I congiurati, pur inquietandosi, continuarono ad incoraggiare l’odiato Rasputin a mangiare ancora, ma non servì a nulla: il veleno non aveva alcun potere sul monaco miracoloso; al contrario, il maledetto sembrava sentirsi sempre più a suo agio».
  «Allora i congiurati decisero che Yussupov lo avrebbe ucciso con una pistola. Il principe sparò e poiché Rasputin cadde bocconi lo presero per morto».
  «Yussupov, che aveva colpito il monaco al petto, si apprestò a girargli il viso ma, con suo grande spavento, Rasputin gli diede uno spintone, si alzò in piedi e, con passi grevi, cercò di fuggire dall’abitazione. Allora il congiurato Purischkjewitsch gli sparò altri quattro colpi; il monaco ripiombò a terra, ma si alzò ancora finché, colpito a calci e bastonate dal furioso Purischkjewitsch, parve decisamente finito. Tuttavia la vitalità di Rasputin era tale che dette ulteriori segni di vita anche quando i congiurati misero il suo robusto corpo in un sacco, che poi legarono e gettarono giù da un ponte tra i lastroni di ghiaccio della Neva».
  Questa fu la tragica fine di un uomo che avrebbe potuto autorealizzarsi fino in fondo.
  Per sua sfortuna il monaco Gregory Rasputin non seppe utilizzare in modo saggio la formidabile potenza sessuale di cui la Natura l’aveva dotato, scendendo sul piano della più bassa sensualità.
  Una notte mi proposi di indagare direttamente sul disincarnato Rasputin.
  Visto che conosco a fondo tutte le funzioni psichiche dell’Eidolon, il corpo astrale dell’Uomo autentico, non mi fu difficile realizzare un magico sdoppiamento.
   

  Quindi, vestito del corpo siderale di cui ha tanto parlato Philipp Theophrast Bombast von Hohenheim (Aureolus Paracelsus), abbandonai il mio corpo fisico per muovermi liberamente nella quinta dimensione della Natura, il mondo astrale.
  Ciò che vidi con il senso spaziale (l’Occhio di Horus) fu terribile. Dovetti entrare in una spaventosa taverna dove si vedevano solamente barili pieni di vino, tra cui sgusciavano qua e là orripilanti creature simili ad uomini.
  Io cercavo Rasputin, il Diavolo Sacro; volevo parlare con quello strano monaco davanti al quale tanti principi, conti, duchi e marchesi della nobiltà russa avevano tremato; ma ecco che, invece di un io, mi vedo di fronte molti io che, nel loro insieme, costituivano lo stesso ego del monaco Gregory Rasputin.
  Davanti alla mia vista spirituale, alla presenza del mio Essere cosmico, avevo un mucchio di Diavoli, un io pluralizzato all’interno del quale esisteva un solo elemento degno: mi riferisco all’essenza.
  Non trovando allora un unico soggetto responsabile, mi rivolsi ad una di quelle abominevoli e grottesche creature che mi passava accanto: “Ecco il posto in cui sei finito, Rasputin. Questo è il risultato della tua vita sregolata, di tante orge e tanti vizi”.
   

  “Ti sbagli Samael”, rispose la mostruosa figura come per difendersi o giustificare la sua vita sensuale; poi aggiunse: “A te manca il senso dell’intuizione”.
  “Non puoi ingannarmi, Rasputin”, furono le mie ultime parole. Poi mi ritirai da quel tenebroso antro del Limbo, l’Orco dei classici, il vestibolo del regno minerale sommerso.
   

  Se durante la sua vita Rasputin non avesse fatto tante opere di carità, a quest’ora starebbe involvendo nel tempo, all’interno dei mondi sommersi, sotto la crosta terrestre, nella dimora di Plutone.
  Sono passati tanti anni e continuo a meditare: gli esseri umani non hanno ancora un’autentica individualità; l’unica cosa che continua dopo la morte è un mucchio di Diavoli.
  Che orrore! Io-diavoli… ognuno dei nostri difetti psicologici è rappresentato da qualcuna di quelle abominevoli creature dantesche…
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                    IL DIAVOLO PRESTIGIATORE
  Nell’omuncolo intellettuale, a torto detto uomo, si riscontra immediatamente l’esistenza di uno straordinario intermediario plastico.
  Mi riferisco per la precisione al plesso solare, centro emozionale saggiamente collocato dalla Natura nella regione dell’ombelico.
  Questo magnifico ascendente del bipede tricerebrato o tricentrico si satura totalmente con l’essenza sessuale degli organi creatori. Sappiamo che l’occhio magico del ventre viene stimolato dall’idrogeno sessuale SI-12 che sale dagli organi sessuali.
  Un solido assioma della Filosofia Ermetica attesta che nella regione del ventre esiste un poderoso accumulatore di energia sessuale.
  Mediante l’agente sessuale, qualsiasi rappresentazione può prendere forma nel campo magnetico del plesso solare.
  Il fattore ideoplastico rappresentativo costituisce in se stesso il contenuto del basso ventre. Quando rimarchiamo il fondamentale concetto per cui nel ventre avviene la gestazione degli io, che poi prendono vita, non esageriamo affatto. Tali entità psicologiche, ideoplastiche, non potrebbero in alcun modo nascere senza l’agente sessuale.
  Ogni io è quindi una viva rappresentazione psicologica che sorge dal ventre, mentre l’ego personale è l’insieme dei diversi io.
  L’animale intellettuale è di certo una macchina controllata da molti io.
  Alcuni io rappresentano l’ira in ogni suo aspetto, altri la cupidigia, altri ancora la lussuria, e così via.
  Sono loro i Diavoli Rossi citati nel “Libro dei morti” dell’antico Egitto.
  In nome della verità è indispensabile dire che l’unica cosa degna che abbiamo in noi è l’essenza; purtroppo essa è frazionata qua e là, imbottigliata in ciascuno dei diversi io.
  Il Diavolo prestigiatore prende forma dalla potenza sessuale; alcuni io, molto forti, spesso producono dei fenomeni fisici sbalorditivi.
   

  Waldemar racconta il seguente caso: «A San Miniato al Tedesco, situata tra Firenze e Pisa, il sindaco della città, uomo di grande prestigio, aveva una figlia quindicenne, sulla quale venne il Demonio suscitando grande sensazione tra la gente del paese».
  «Il Diavolo non solo faceva muovere il letto della ragazza sballottandolo da un lato all’altro della camera, ma rompeva anche una gran quantità di oggetti, apriva porte e cassetti facendo un tale chiasso che gli abitanti del posto passavano la notte tremando di paura».
  «In presenza dei genitori, la ragazza venne attaccata dal maligno e, nonostante le sue suppliche ed implorazioni, fu afferrata per i fianchi e sollevata in aria».
  «Invano ella andava invocando: “Santa Vergine Maria, aiutami! salvami!” Anche in presenza di centinaia di concittadini venne trascinata fuori dalla finestra e per alcuni minuti ondeggiò in aria davanti alla casa e sulla piazza del mercato».
  «Non c’è quindi da stupirsi che quasi tutti gli abitanti del paese accorressero sul posto, sbigottiti davanti al fatto inaudito ed anche spaventati dalla crudeltà del Diavolo, ma del pari ammirati per il coraggio della ragazza».
  Una cronaca di quell’epoca dice: «Tutti erano atterriti e profondamente commossi dall’aspetto della madre e delle altre donne della famiglia che, con i capelli sciolti, si graffiavano le guance con le unghie e si battevano il petto con i pugni, riempiendo l’aria di lamenti e gemiti, la cui eco risuonava per le vie».
  «La madre soprattutto gridava, ora rivolta alla figlia, ora al Demonio, supplicandolo di riversare su se stessa tutta la disgrazia; poi si rivolse di nuovo alla gente, in particolare alle madri, affinché si inginocchiassero ed implorassero insieme a lei l’aiuto di Dio, cosa che tutte fecero all’istante».
  «E che accadde? Immediatamente la figlia precipitò dall’alto sopra sua madre e, con un’espressione di sollievo sul viso, consolò la mezza morta dicendo: “Sta’ tranquilla mamma, smetti di piangere ché tua figlia è qui! Non temere per il fantasma del Diavolo, te ne prego… Forse credi che sia stata torturata e vessata, invece mi trovo ricolma di una deliziosa e indicibile dolcezza… poiché, “la difesa di tutti gli afflitti” è sempre stata con me, aiutandomi e parlandomi per darmi animo e costanza: così - mi diceva - si guadagna il cielo”».
  «Queste parole riempirono i presenti di allegria e allo stesso tempo di stupore, poi, rincuorati, si allontanarono; ma, non appena la famiglia fu rincasata, il Diavolo irruppe di nuovo e, lanciandosi sulla ragazza con inaudita violenza, l’afferrò per i capelli, spense lampade e candele, rovesciò casse e cassetti con tutti gli oggetti domestici. Quando il padre poté di nuovo accendere il lume, la figlia si gettò sul crocefisso di casa e implorò con voce straziante: “O Signore, fa’ che la terra m’inghiotta prima di abbandonarmi; aiutami, liberami, ti supplico con tutto il cuore!”».
  «Così parlando, proruppe in pianto; questo fece infuriare ancor di più il maligno, che per prima cosa le strappò di dosso la camicia, poi il vestito di lana, ed infine una sottoveste di seta di quelle che le giovani usano indossare; lacerò e fece a pezzi tutto, e quando la poveretta fu quasi nuda cominciò a tirarle i capelli».
  «Ella gridava: “Babbo, portami un vestito, coprimi! Vergine Santa, aiutami!”. Finalmente, dopo che il Demonio l’ebbe sottoposta a più sevizie, la ragazza fu liberata dalle sue grinfie, grazie ad una processione ed agli esorcismi di un sacerdote».
  Finisce qui l’interessante racconto di Waldemar. È evidente che il sadico Demonio che tormentò quella povera ragazza era, senza alcun dubbio, il Diavolo Prestigiatore, un forte io-diavolo della ragazza che aveva preso forma dalla potenza sessuale della stessa. Tutto qui.
  L’abbondanza di esteriorizzazioni ideoplastiche sessuali, che si manifestano specialmente negli anni della pubertà, è davvero incredibile; è allora che creiamo degli io terribili, capaci di produrre fenomeni sensazionali. 
  La rabbia di non poter amare o il fatto stesso di sentirsi frustrati è, senza dubbio, il vero inferno e provoca quelle spaventose emanazioni sessuali fluidiche capaci di trasformarsi nel Diavolo prestigiatore.
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                    LA LANCIA ESOTERICA
  La lancia esoterica cristica del Santo Grial, come pure l’Asta pagana dei patti magici ostentata da Wotan, sono raffigurazioni della stessa picca benedetta considerata sacra presso tutti i popoli fin dalla più remota antichità.
  Sia per il fatto di avere un carattere fallico e quindi simbolico del potere sessuale virile, sia perché si tratta dell’arma più arcaica da combattimento che l’uomo poté escogitare agli albori della vita, è certo che l’Asta romana era, come risaputo, qualcosa di simile alla bilancia della Giustizia, poiché presiedeva a tutte le transazioni giuridiche del primitivo diritto quiritario o della lancia (kyries), particolarmente in occasione delle nozze tra coloro che godevano del diritto di cittadinanza, allora molto ambito.
  Le matrone romane, che erano sotto la protezione della venerata Dea Giunone, erano chiamate “Curetis” (Cauretes o Kyrias, da cui il nome Walkirie) dalla città dei Sabini, Cures o Torre, fondata da Medio Fidio e Himella, loro Dèi ineffabili. Per questo i capi e gli altri uomini delle curie romane che si distinguevano in guerra come eroi erano premiati con una piccola lancia di ferro chiamata “hastapura”, nome che ha un sicuro riferimento con la città di Hastinapura, divino simbolo della Gerusalemme celeste.
  «… matronæ in tutela Junonis Curetis essent, quæ ita vocabatur ab hasta ferenda quæ sabinorum lingua curis dicebatur …».
  «… nec tibi, quæ cupida natura videbere matri, comat virgineas hasta recurva comas» (Ovidio, Fast 2, 560).
  «Hasta Pura dicitur, quæ fine ferro est, et signum est pacis. Hac donabantur milites, qui in bello fortiter fecissent» (Svetonio Claudio).
  «Translate hastæ dicuntur argumenta oratoria» (Cicerone, I.I. Orator, c. 57).
  «Deos in hastario vectigales habetis» (Tertulliano, Apologetica, c. 13).
  «Ponitur etiam pro auctione incunto, quia auctio cum esset hasta erigebatur» (Calepino, Hasta).
  «… essendo le matrone sotto la tutela di Giunone Cureta, detta così dall’asta che portava che in lingua sabina era detta curis».
  «… né il ricurvo fermaglio trattenga le virginee chiome a te che sembrerai alla madre desiderarlo per natura».
  «Si dice Asta Pura quella che è di puro ferro ed è segno di pace. Di questa si faceva dono ai soldati che avessero mostrato di essere valorosi in guerra».
  «Si dicono aste, in senso lato, gli argomenti dell’arte oratoria».
  «Avete Dèi propiziatori di redditi nel registro degli atti di vendita all’incanto».
  «Viene posta anche per la vendita all’incanto poiché, non appena questa viene indetta, si espone un’asta».
  I tronchi o tavole della Legge ove il profeta Mosè, su ordine di Jehovah, scrisse saggiamente i Dieci Comandamenti, in realtà non sono altro che una doppia lancia runica, sul cui significato fallico esiste vasta documentazione.
  Rimarchiamo inoltre il concetto trascendentale che, nell’esoterismo mosaico, esistono altri due Comandamenti.
  Mi riferisco ai Comandamenti undicesimo e dodicesimo, intimamente correlati con gli Arcani 11 e 12 della Cabala.
  L’undicesimo, ha la sua classica espressione nel sanscrito Dharman Chara: 
  «Fa’ il tuo dovere».
  Caro lettore, ricorda che hai il dovere di cercare il cammino angusto, stretto e difficile che porta alla Luce.
  L’arcano 11 dei Tarocchi fa luce su questo dovere: la forza meravigliosa che può dominare e assoggettare i leoni dell’avversità è essenzialmente spirituale; per questa ragione viene rappresentato da una bella donna che, senza alcuno sforzo apparente, apre con le sue delicate mani le terribili fauci di Leo, il puma spaventoso, il leone furioso.
  L’undicesimo si collega e si integra col dodicesimo Comandamento della Legge di Dio, illustrato dall’Arcano 12: 
  «Fa’ sì che la tua luce brilli».
  Affinché la Luce, costituita dall’essenza imbottigliata all’interno dell’io, possa realmente brillare e risplendere, occorre che si liberi, e questo è possibile solo attraverso l’Annichilimento Buddhista, dissolvendo l’ego.
  Abbiamo bisogno di morire d’istante in istante, momento per momento: solo con la morte dell’ego si verifica il nuovo.
  Così come la vita rappresenta un processo di graduale e sempre più completa esteriorizzazione o estroversione, la morte dell’io è invece un graduale processo di interiorizzazione, in cui la coscienza individuale, l’essenza, si spoglia lentamente delle sue inutili vesti —come Ishtar nella sua simbolica discesa— fino a restare completamente nuda in se stessa davanti alla grande realtà della vita libera nel suo movimento.
  La lancia, il sesso, il fallo, svolge un ruolo importante anche in numerose leggende orientali, dove rappresenta il meraviglioso strumento di salvezza e liberazione che, brandito saggiamente dall’Anima anelante, le permette di ridurre in polvere cosmica quelle entità cavernose che nel loro insieme peccaminoso costituiscono il me stesso.
  Nella terra sacra dei Veda, Shiva, il Terzo Logos (la energia sessuale), è stato profondamente analizzato nei suoi aspetti creativi e distruttivi…
  È evidente, chiaro e visibile, che gli aspetti soggettivi sessuali cristallizzano fatalmente in queste molteplici entità che, nel loro insieme, costituiscono ciò che gli antichi Egizi chiamarono Seth (l’ego).
  Il normale potere generativo delle nostre ghiandole endocrine sessuali è chiaramente palese.
  Il potere oggettivo creatore del Signore Shiva, quando lavora per creare l’Abito di Nozze dell’Anima, il “To Soma Heliakon”, il corpo d’oro dell’Uomo solare, è del tutto trascendentale.
  L’energia sessuale è meravigliosa e altamente esplosiva. In verità vi dico che colui che sa usare l’arma di Eros (la lancia, il sesso) può ridurre in polvere cosmica l’io pluralizzato.
  Pregare è conversare con Dio: bisogna imparare a pregare durante il coito; in quegli istanti di gioia suprema, chiedete e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto…
  Chi supplica con il cuore e prega la propria Madre Divina Kundalini affinché impugni l’arma di Eros, otterrà il migliore dei risultati, perché Ella allora lo aiuterà distruggendo l’ego.
  Vi avverto, però: questo è un lavoro paziente, lungo e assai delicato. È fuor di dubbio che il cacciatore che intende cacciare dieci lepri per volta non ne prenderà neanche una; così, colui che vuole eliminare tutti i difetti psicologici simultaneamente non ne eliminerà nessuno.
  In ognuno di noi esistono migliaia di difetti, ciascuno dei quali ha molte radici e sfaccettature che si nascondono nei diversi risvolti subcoscienti della mente.
  Ognuno di questi difetti psicologici ha forma animalesca; all’interno di tali creature sommerse si trova imbottigliata l’essenza, la coscienza.
  Condizione preliminare di ogni eliminazione è l’integrale comprensione del difetto che si vuole eliminare.
  Se sei sicuro di aver compreso, prega e ritirati dal coito senza eiaculare il seme.
  Volendo fare una sintesi trascendentale del lunghissimo e duro lavoro, possiamo dire: Perché la Luce brilli in noi, dobbiamo prima liberare l’essenza; poi fonderla con Atman (l’Essere) per liberarci della mente; poi consegnarla all’Anziano dei giorni (il Padre che dimora in segreto, la Monade) trasformandoci in Maestri risorti e perfetti; infine farla assorbire definitivamente in Ishvara, il Logos, prima emanazione del supremo Parabrahman (il grande oceano dello Spirito Universale di Vita).
  Concluderemo questo capitolo con un racconto. Molto tempo fa, quando non avevo ancora ridotto l’ego in polvere cosmica, feci una formidabile invocazione magica.
  Evocai un grande Maestro dicendo: «Vieni! Vieni! Vieni! Profeta di RA… HOR… KU… Vieni a me! Si compia! Si compia! Si compia! AUM… AUM… AUM…» (intonando nel dovuto modo quest’ultima parola: aprendo la bocca con la A, arrotondandola con la U e chiudendola con la M).
  Non è fuori luogo chiarire che l’ambiente era saturo di infinita armonia, carico di Od…
  Il risultato dell’invocazione non si fece attendere e il Grande Profeta venne a me.
  Il Kabir assunse una pregnante figura simbolica, che potei vedere, udire, toccare e sentire in tutta la presenza del mio Essere cosmico.
  Il Venerabile sembrava diviso in due metà: dalla cintura in su risplendeva gloriosamente; la fronte alta come le invitte mura della Gerusalemme celeste; i capelli scendevano, bianchi come lana, sulle spalle immacolate; il naso dritto come quello di un Dio; gli occhi profondi e penetranti; la barba splendida come quella dell’Anziano dei giorni; le mani con anelli d’oro intarsiati di zirconi; le labbra come gigli che stillavano mirra fragrante…
  Ma nella parte inferiore del corpo, dalla cintura in giù, vidi qualcosa di insolito: orripilanti forme bestiali personificanti errori, demoni rossi, io-diavoli in cui è imbottigliata la coscienza.
  “Ti ho chiamato per chiederti l’illuminazione”. Così lo supplicai, ma la risposta era insita nel suo stesso modo di presentarsi.
  L’anziano pose la sua destra sulla mia testa e disse: “Chiamami ogni volta che hai bisogno di me ed io ti darò l’Illuminazione!…”, poi mi benedisse e se ne andò.
  Con infinita gioia compresi tutto: solo eliminando a colpi di lancia le creature animalesche che tutti portiamo in noi e all’interno delle quali dorme la coscienza, giunge a noi l’Illuminazione.
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